
SPED[ZlONE I)EL SIG. ~AVORGN},.N .DI HRAZZA' 

NEL llAC!NO DELL,OGOVAJ. 

Dopo le not1z1.c da noi date nel B::,llettino, Fase. 4°, anno corr., a 
pag. 193 1 sono pervenute tìltre lettere del sig. Savargnan di Brazzà1 nelle 
quali si dà. canto dei s:iai lenti ma irnportanti progressi nel bacino del· 
l' OgovaL Diamo il testo d! queste lettere, riservandoci d'occuparci dei 
risultati ottenuti dall' egregio viaggiatore : 

•. , ..... dal 12 gennu.io fino ad ora nor: ho dormito una sola 
volta ìn ur;.a capanna. Durante tutto q·.iesto tempo non ho avuto una ta~ 
vola per scrivere ;;enza darmi una cnrvatura di schiena; ecco la ragione per 
la q:iale le mie lettere furono fino ad ora laconiche. 

Qu311do scrissi da Lope possedeva, è vero, una tavola, n1a n1i mancò 
il tempo, o per meglio dire, avendo parecchie lettere d:i scrivere, io con~ 
tava farlo in ulthna e invece le <lìfficolt:\ che ho avuto per fare scendere gli 
Okanda a cercare il dottor Bn1Jay ed Han1on, che aveva lasciati indietro 
a Satn Quita mi hanno obbligato ad impiegare il mio te1npo altrimenti. Ora 
cor:ne allora devo srriverc sui n1ìei ginocchi, ed è per me un vero sup­
p~ìzio, 

Dalla lettera che spedii da Lope (q·oando gli Okanda partirono per 
a:-idarc a cercare Ballay) al Pres:dente della Società di geografia Oettera 
che lo prega: di con1unl..:arvi) devi conoscere i miei disastri nei gorghi del 
fiun1e; n1a. non so se sappia c:1e le mie perdite sarebbero st1,te assai più 
considerevo:i se non fossi stato aiutato dalla fortuna, nella notte che seguì 
il disastro delle piroghe che capovolsero nel fiurne. 

Quella notte dopo le fatiche di una simile giornata, mentre accam• 
pato sopra un banco di sabbia cerct.tvn. invano il sonno1 dividendo con 
},;!arche che era malato1 la sola coperta che era rimasta t1Sciutta, una delle 
mie piroghe ch'era male attaccata alla riva se ne parti in deriva: la sua 
perdita era quasi infallibile, perchè portata via così dalla corre11te, essa si 
doveva inevitabilmente ron1pere contro le roccie del cattivo passaggio tra• 
vcr5)ato dura.nte ìl giorno. 

Per n1c consider:ivn già le 44 casse che conteneva la piroga come 
perdute; nondimeno tent.1.l fare tutto ìl possibile per arrivare a salvare quaJ .. 
che cosa dal naufragio, 1v1i alzai in fretta e sbagliando di piede misi le mie 
scarpe, e preso il mio revolver, senza ablto1 pa.rtii in fretta scendendo 4l 
fiume suUe roccìe della riva, lasciando di tratto in tratto un uomo delta: 
n1ia scorta per difendere la n1ia piroga nel caso che l'aves.:;ero vista al 1t"t 
vare del giorno. 

Durante tre ore discesJ cosi 1a riva del fiume, e gìà. da molto tutti 
i miei Laptoti discesi erano stati lasciati indietro, qu.'.l.ndo arrivai àd un pas" 
.saggio stretto assai, ove il fiume è ingon1brato da roccie come in pareochi 
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punti del suo corso. Là, riunendo cespugli ed erba secca sotto un albero 
immenso abbattuto dal fulmine accendeva un vero incendio, che riflesso 
nel fiume., mi avrebbe permesso di vedere se la piroga passava, portata 
via dalla corrente. 

Era talmente intento a guardare che non sentiva nemmeno il dolore 
che i miei piedi messi in sangue dai sassolini ch'erano entrati ne1]e sc.rtrpe, 
mi facevano, Le ore passa.vano senza che vedessi nulla; allora perdendo 
ogni speranza, cercai di accomodarn1i alla meglio per passare il resto della 
notte, cosa poco comoda quando, mezzo vestito, non si ha per garantirsi 
dal freddo vivo e dal vento della mattina.1 che nn fuoco che o vi bn1cia 
o vi ]ascia gelare. 

Ti man1vig1ierai certo di sentirmi lamentare dal freddo : fino ad ora 
è la sola volta che ciò mi accade; ma principalmente a misura che mi 
avanzerò nell'interno ciò potrà. avvenirmi più spesso. 

Il tempo passava lentan1ente, ed io stava pensando alle mie perdite e 
cercava di valutarle. Tante casse perdute 1 parte de' miei istrurnenti di pre­
cisione guastati dall'acqua I le mìe carte e giornali zuppi, e per colmo di 
sfortuna gli elementi presi con così gran pena per formare una cart::t del 
:fiume, guastati dalfacqua in modo tale che non poteva riconoscerli più pe1· 

·finire ii mio lavoro; lavoro che non sola1nente mi aveva costato gran pena, 
ma mì aveva pure valso delle febbri! 

Ricordava pure tutte le pene ed il tempo che aveva impiegato per 
fare i miei preparativi in Europa, pene e tempo perduti, che in nn giorno 
il fiume aveva inghiottito; ciò che mi faceva più pena era l'idea che q11el 
tempo l'avrei potuto invece dedicare alla mia famiglia. 

La perdita della piroga! che ll aspettava invano, era la più sensibile 
per me, perchè le casse che conteneva erano tutte casse destinate ad essere 
portate a dorso d'uomo, quando sarei stato obbligato di abbandonare il 
fiu"me. Infine 1a fortuna tni favorì, perchè quando il giorno spuntò, a qualche 
tiro di fucile più alto vidi ]a piroga fermata da una roccia in mezzo al 
torrente. Ess:'1 era ancora intatta, 1na ogni momento minacciava rompersi o 
riprendere la sua corsa vettiginosa. 

Una delle piroghe degli A.pingi, che come cornacchie seguivano la 
n1ia flottiglia l'aveva pure essa veduta, e 110n sapcndon1i presente si avan­
zava verso la piroga per lasciarla andare alla deriva e saccheggiarla con 
comodo. 

Solo e senza piroga non potevo nulla, ma una palla del mio revolver 
che fischiava sulla loro testa li fece fermare; grazie ad un'altra tirata più 
in basso, essi s'accostarono alla riva dove io era, e riprendevo così pos8esso 
di una parte delle mìe ricchezze che aveva poco prima creduto perdute. 

Ora mi trovo fra gli Ossyeba che appartengono allo stesso popolo delle 
mie antiche conoscenze, i Pahuinìs del Con10, fra i quali mi trovava nel 
1873. Confido queste lettere nd uno dei capi, proprietario di un bel dente 
di elefante. La cambiale che le accompagna (pagate due fucili e due barili 
di polvere al latore) mi assicura che non andranno 'imarrite, ma quando 
esse arriveranno? Chi lo sa? F_,sse seguiranno la stessa via del dente, che il 
mio amico nero dice voler mandare a: vendere ai bianchL 



Il proprietario Ossyeba co:d:r:
0 

a;un Pahuino Make il dente cl 
servando in pegno due mogli; questi passerà nello stesso modo consegnd 
dal Pahuino Make, nelle mani di un Pahuino Bachi; là sarà preso rla: ~ 
Skekiani che lo darà al Pongone che lo porterà ad uno stabilimento ,~ 
europei; e su 10 fucili, 10 barilì di polvere1 200 metri di stoffa1 _ecc.1 ecc;g 
che il dente sarà. pagato, appena la decima parte, arriverà al proprietariàl 
Ossyeba che uccise l'elefante. Ecco con1e si fa il commercio in questo pa~ 

' Sono stabilito a Lope presso gU Okanda. donde faccio frequenti esc~ 
sioni nei dinton1i a.spettando la stagione secca per rimontare alla testa d_f 
tutti gli Okanda al paese degli Adouma, e degli Ossyeba. 

Non sarà facile rimontare cosi il fiume che continua ad essere tot­
rente e che è intcrrottn da alte cadute, ove sarò obbligato a trasportare al 
di lh di una collina pi roga e bagagli : ciò in luogo boscoso ove le rive 
sono occupate dag:i Ossyeba, popolo realmente bellicoso, che vuole vie­
tare il passagglo n. 1ne come agH Ok.anda, e che _nel 1874 ha respinto -la., 
spedizione di Marche e Compiegne. 

È vero che ho per alleati gli Okanda, ma essi non sono punto belw 
licosi, ed i duecento uomini che remeranno nelle mie piroghe non valgono 
uno solo dei Senegalesi <lella mia scorta, sola forza reale della quale posso 
disporre. 

Sfortunatamente la mia scorta è già st.1ta ridotta dalle malattie, e pro~ 
babilmentc lo sarà ancora più. In questo moinento posso disporre solamente, 
di 7 Senegalesi, 1na spero poter evita.re questo attacco che non può che 
nuocere aEa riuscita della sp-edizì.one. 

Lope, :.:11 ,i.prile, 

Se ten10 un attacco degli Ossyeba, tcn10 ancora. più glì Okanda nelle 
cui inani ora sono. Infatti gli Okanda, felici di vedere nel loro p:iese 4 
bianchi, onzi 5 col dottor I,enz, e mo]te mercanzie, possono perfettarnente 
non vo~.:r più rimontare presso gli Aduma1 poichè la sola ragione per la 
quale c:;si r:111ontano1 sono gli schiavi e l'avorio che co1nperano là1 e sca.m• 
biJno cogli Inenga e coi Gabois dai quali essi possono cosi procurarsi le 
1nercanzie dei bianchi, 

Perchè rì1nontare ora che hanno dei bianchi tra loro i quali danno ad 
essi ?n cambio dei loro polli e banani le mercanzie che sono loro necetr 
sarie ? Ciò che te1no pure è che gli Okanda vogliano ben.o;ì rimontare con 
rne p!'essu g!i Aduma, ma non vogliano a 1ìessun costo la.sciar partire 
dal loro territorio le inie mercanzie, tanto più che se essç partono con me 
il loro conunercio se ne risentirà in seguito, perchè l' abbondanz~ delle 
mcrc11nzie europee in quel paese ne farli. dimìnuìre il valore; e gli Okan~ 
possono oppormi ]a sola forza che temo, la forza d'inerzia contro la 'quàW! 
110n posso nulla. . 

Cosa fare se gli Okanda non vogliono rimontare 'n fiume ? Cosa.:~· 
se no11 vogliono tra.sportarè i 1niei bagagli? Nulla! ,.,;;i 

Ecco come un n1t:se dopo il mio arrivo qui ho giudicato la posizionè~. 
Ma le cose sono cangiate da quel tempo ed eccone la causa. ,#-.·; 
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Per evitare un attacco degli Ossyeba, quando avrei riniontato it fiume 
in.on v'era che un mezzo. Dar loro un\aita idea del1a mia forza inostrando 
Pl'impossibilità di resistermi, o sconsiglìarlì da una impresa che costerebbe 
.loro grandi perdite. Per questo feci un viaggio fra di essi. 

Non fu però cosa facile passare nei loro paesi, a rnotivo de!la loro 
ostilÌtà cogli Okanda. Alla fine potei varcare il confine, il fiume Afuè e 
andare al villaggio di 1famiaca, che è ad un giorno di cammino dal 
fiume Afuè. Mamiaca, capo del villaggio che da lui prende il nome, era 
stato prevenuto della mia visita; arrivai così da lui, accontpagnato da quattro 
Senegalesi, e dal mio interprete Pahuino. 

Benchè gli Ossyeba si tenessero a distanza, fui bene rlcevuto, e dopo 
due giorni di n1ia dimora il ghiaccio era rotto fra noi, e diventammo amici. 

Potei aUora mostrar loro l'effetto dei razzi alla congtève1 deUe armi 
a lunga portata, delle palle esplosive, e1 cosa che forse li ha spaventati di 
più, la luce del magnesio, e quei serpentelli che sono formati dall' infiam1na~ 
zione d'un piccolo cono bianco come i1 gesso. 

GH abitanti del villaggio di tv1a1niaca e dei villaggi vicini in breve 
tempo porteranno da per tutto la fuma degli alti miei fatti, e spero che 
dopo qualche viaggio fra loro tutti gli 0ssyeba comincieranno a temermi. 
Per questo prima di partire dissì loro che f;a poco sarei ritornato) e queUa 
voita per avanzarmi pHt all'est. 

Mi restava a trovare il 1nezzo di affrancarmi dall'inerzia volontaria de­
gli Okanda1 nel caso ch'essi avessero vo:uto -impiegarla contro di tne. 

A questo effetto proposi a Mamiaca dì venirmi ad accompagnare c.011 

qualcheduno dei suoi Homini a IJope, avendogli spiegato bene che sarebbe 
stato sotto la mia protezione, e che gli avrei dato una scorta per ticonw 
durlo nel suo territorio1 potei, non senza pena deciderlo ad accompagnanni 
con nove Ossyeba. Mamiaca traversava così quasi tutto il paese degli Okanda1 

nemici giurati degli Ossyeba. 
Gli Okanda che avevano cercato dìssuadermì da1l1ando.re fra gli Osw 

syeba furono curiosan1ente sorpresi di vedermi ritornare accotnp11;nrrto da~ 
gli Ossyeba che vennero a passare 3 g;ornì a I,ope. 

Fu una vera rivoluzione, ed io aveva trovato ciò che volevo. 
Ora colla minaccia di abbandouare il loro territorio 1nandando ì'.I ccrw 

care gli Ossyeba per trasportare i miei bagagli posso fare degli Okanda 
tutto quello che vorrò. J.,a minaccia dì andartnene presso gli Ossyeb.i sarà 
ora per loro la spada di Dan1ocle : non rivrò che-.: a mostrarla per farmi 
ubbidire. 

Quando Man1iaca partì1 gli dissi che fra poco sarei ritornato da lui. 
Ieri sera non senza n1eraviglia vidi arrivare a Lope 11a1niaca1 acco;:npa 
gnato da 35 Ossyeba, che venhra a cercarn1ì. 

Per far credere agl! Okanda che conto ritornare fro loro dopo essere 
andato dagli Anduma, e per .,;Lttendere il più comodamente possibile la fine 
della stagione deUe pioggie, ho fatto costr'.-tire una gran casa, ::unm!razione 
degli Okanda che non ne hRnno n1ai visto di simili, e pro!ìtto del tempo 
che devo restare ancora qui per spedfre Ballay al Gabon. 



Egli condurrà seco 4 malati deHa mia scorta, farà qualche picc<>Ja'··· 
compera di oggetti che ci sono necessari, e rimonterà, conducendo i rirn .. ··} 
piazzanti dei tnalati. Sarà di ritorno qui, cosi almeno spero, alla fine di 
luglio, epoca nella quale cominceremo i preparativi deHa partenza. 

Profitto di questa circostanza, che I 5 gìorni fa non mi aspettava, pet'.~ 
rnaudarti questa lettera; la strada che essa seguirà sarà più rapida e pil~j_1 
sicura. '·\~ 

Egli parte do1nanì mattina allo spuntar del giorno con una piroga dì 
Okanda che ìo condurrà fino a Lambarene ove essa lo aspetterà per ri• 
condurlo qui. 

Le notizie vostre ch'egli mi porterà spero saranno buone. Quando mi 
raggiunse Ila1lay mì portò buone nuove di casa. 

D0n1.1.11i io pure parto, e vado con ~1amiaca presso gli Ossyeba1 fri 
i quali non ho nulla n. temere, tanto più che ci vado c_:uasi senz.a. mer­
canzie. 

Se1 com .. ' spero, potrò arrivare al paese degli Aduma, te difficoltà 
che incontrerò in seguito saranno, credo. meno grandi di quelle già so1-
n1ontate1 ma allora le comunicazioni coll'Europa saranno comp1et.1.n1ente 
interrotte, prob:ibìlmente fino all'epoca del ritorno. Ricordati bene che 
pi{1 m'inoltro 11ell'interno, più sono in sicurezza1 e più il tnio viaggio di­
venta facile; dunque mancanza di notizie sarà sempre una buona notizia. 

Che J)Cccato che ora che possiedo tavola e sedie, le occasioni per 
scrivere in Europa vengano a mancare. 

Fu con sensibile piacere che entrai per la prin1a volta 11eUa nostr~ 
casa, quando ess:--, fu fnita, e che pùtei apprezzare la dolcezza d'un letto 
fatto con nna tavo1:i. 

In verità non avrei mai creduto che ci fosse tanta differenza fra il 
donnire per terra e<l il dor1nire sopra una tavo1a. IoJ che parlo deUe dol­
çezze dì possedere una casa, non ne profitto molto perchè f~ccio frequenti 
escursioni. • . ..••. 

Dimenticava dirti ché sto tn buoni~sin1a salute; il clima dì qui è assai 
più sano di quello del basso fiun1e. 

Ajfetl!"' ftg!io PlETRO, 


